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Italpress 

Acque Bresciane: finanziamento 202 mln per supportare piani di sviluppo 

 
Milano (Italpress) - Acque Bresciane, gestore unico del servizio idrico bresciano e societa a 
totale capitale pubblico, ha sottoscritto con un pool di banche e con Cassa Depositi e Prestiti 
un contratto di finanziamento di 202 milioni di euro finalizzato a coniugare sviluppo societario 
e sostenibilita ambientale. Le banche finanziatrici dell'operazione sono state Intesa 
Sanpaolo, che ha svolto il ruolo di Sustainability Coordinator e Banca Agente del pool 
composto da BNL Gruppo BNP Paribas, Banco BPM, BPER e Iccrea Banca. L'operazione 
prevede tre diverse linee di credito: una tranche di 95 milioni di euro strutturata come Green 
Loan, con scadenza 2036, finalizzata alla copertura degli investimenti "green" del Piano 
industriale; una tranche di 40 milioni di euro, sempre con scadenza 2036, destinata agli altri 
investimenti ed al sostegno del processo di ampliamento all'intera provincia di Brescia del 
bacino dei Comuni gestiti; una tranche di 67 milioni di euro, con scadenza 2029, per il 
rifinanziamento del debito pregresso. Il Green Loan, legato a investimenti a positivo impatto 
ambientale e in ottica di sostenibilita, si traduce anche in un risparmio sugli oneri finanziari 
per la Societa, interamente pubblica, con una ricaduta positiva per i cittadini. "Il 
finanziamento, erogato in 4 anni, consentira di attuare interventi in linea con gli obiettivi 
dell'Agenda 2030 - ha spiegato Gianluca Delbarba, presidente di Acque Bresciane - che 
prevedono progetti di economia circolare, sostenibilita ambientale, uso efficiente delle 
risorse e dell'energia". Questi principi corrispondono a interventi concreti, a partire dalla 
risoluzione delle procedure di infrazione UE dovute all'assenza o all'inadeguatezza di 
impianti di collettamento e depurazione delle acque reflue. Per il segmento acquedotti sono 
previsti ammodernamenti e nuove realizzazioni, con l'obiettivo di migliorare ulteriormente la 
qualita dell'acqua del rubinetto, incentivando comportamenti plastic free. In tema di 
economia circolare in primo piano il riuso dell'acqua depurata e la riduzione dei fanghi, 
grazie a tecniche innovative di bioessiccamento. "Questo importante finanziamento con 
Acque Bresciane conferma il costante sostegno di Intesa Sanpaolo all'economia italiana, in 
particolare per il rafforzamento di un settore cosi essenziale e primario, garantendo un 
beneficio concreto per i cittadini e il territorio di riferimento", ha commentato Michele 
Sorrentino, Responsabile Network Italia della Divisione IMI Corporate & Investment Banking 
di Intesa Sanpaolo guidata da Mauro Micillo. L'operazione, strutturata in pool con le 
principali Banche che affiancano la Societa, ha impiegato risorse finanziarie derivanti dai 
plafond destinati alle imprese che investono in progetti e iniziative circolari con modalita 
innovative". "Siamo lieti di poter finanziare il piano d'investimenti di Acque Bresciane, che 
consentira alla societa di portare a compimento i propri obiettivi di gestione sostenibile del 
ciclo idrico integrato", ha commentato Paolo Calcagnini, vicedirettore generale e CBO 
Cassa Depositi e Prestiti. "L'operazione, finalizzata in pool con alcune delle principali 
banche italiane, conferma il sostegno di Cassa Depositi e Prestiti a progetti sostenibili 
consolidando il buon rapporto di collaborazione costruito con il territorio e con gli 
stakeholder", ha aggiunto. Il pool di banche e stato assistito dallo Studio Legale Legance 
Avvocati Associati, mentre la Societa e stata assistita dallo Studio Legale Osborne Clarke 

 

 

 

 

 



Utilitalia  

 
Acqua, Utilitalia: bando del Mims importante per colmare gap infrastrutturale al Sud 

 “Il bando da 313 milioni di euro del Ministero delle Infrastrutture e della Mobilità 
Sostenibili, destinato alle risorse idriche, rappresenta un importante passo per 
colmare il gap infrastrutturale del Mezzogiorno”. Lo afferma Giordano Colarullo, 
direttore generale di Utilitalia (la Federazione delle imprese di acqua, ambiente 
ed energia), evidenziando come le risorse messe a disposizione dal Ministro per 
il Sud e la Coesione Territoriale siano fondamentali “per la riduzione delle perdite 
idriche e per consolidare il processo di industrializzazione del settore, con 
l’obiettivo di migliorare i servizi offerti ai cittadini”. Colmare il gap infrastrutturale 
del Sud per quanto riguarda il sistema idrico, conclude Colarullo, “è una questione 
prioritaria che, grazie alla spinta del Pnrr, può subire un’importante accelerata. Si 
tratta di un tema che impegna da anni le imprese del settore che, ora più che mai, 
sono pronte a fare la propria parte”. 
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Il bollettino 
 

In regione 
sono 31 
i ricoveri 
in un giorno 
 
Con 144.283 tamponi effettuati è di 849 il numero di nuovi casi di Covid registrati in 

Lombardia (35 in provincia di Pavia), con un tasso di positività allo 0,5%. In aumento i 

ricoverati in terapia intensiva (+1, in totale 47) e nei reparti (+31, in totale 379). Sono 4 i 

decessi che portano il totale a 34.205 morti da inizio pandemia. Per quanto riguarda le 

province, sono 270 i positivi segnalati a Milano (di cui 121 a Milano città), 46 a Bergamo, 

102 a Brescia, 29 a Como. 
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Appello firmato da oltre 100 genitori di Vigevano e Lomellina: «Qualche prof 
vuole sapere chi non è immunizzato» 

Lettera ai presidi: «Non discriminate 
i nostri ragazzi che non sono vaccinati» 
 
Vigevano «In Lomellina ci sono scuole che discriminano gli alunni sulla base della scelta di vaccinarsi 

(o meno) contro il Covid-19». Con una lettera, corredata da oltre cento firme, un «gruppo di genitori e 

nonni lomellini», tra cui spiccano alcuni nomi noti dell'ambientalismo provinciale ed ex politici, ha deciso 

di scrivere ai dirigenti scolastici degli istituti con sede a Vigevano, Mortara, Gambolò e Cassolnovo, 

mettendo l'accento su quello che rischia di diventare di un problema sociale oltre che didattico. i 

comportamenti segnalati La lunga missiva indica una serie di comportamenti a dire dei firmatari 

discriminatori nei confronti degli studenti. «Alcuni insegnanti in diverse scuole - si legge - sembrano 

aver dimenticato il proprio ruolo. Oppure non dimostrano di comprendere la delicatezza della 

situazione, né di possedere l'empatia e il buon senso necessari a gestire un momento tanto delicato». 

Due sarebbero i momenti in cui si verificherebbero discriminazioni: le attività extrascolastiche, dove 

però vigono norme fissate dal governo e non eludibili da insegnanti e presidi, e la vita in classe. Per 

quest'ultimo caso risulta ai firmatari della lettera che i professori «stanno chiedendo ai ragazzi, a volte 

addirittura per alzata di mano davanti a tutti, il loro stato vaccinale e le proprie idee in merito alle 

vaccinazioni». Il prosieguo della lettera è conseguenziale: chi decide di non vaccinarsi (oppure di non 

sottoporre i figli, visto che i coinvolti sembrano essere tutti minorenni) «viene pesantemente attaccato e 

discriminato, costretto a subire forti pressioni. Questi dibattiti e queste richieste di informazioni, allo 

stato attuale, altro non fanno che spaccare la classe, segregando chi la pensa diversamente. Oggi 

esporre un ragazzo non vaccinato a un dibattito del genere significa gettarlo in un'arena dalla quale non 

potrà salvarsi». Secondo alcuni dei firmatari, la lettera nasce dopo che si sono verificati alcuni 

(sembrerebbero pochi per la verità) episodi simili: per questo è nata l'esigenza di una comunicazione 

diretta con le scuole, ammesso che poi effettivamente la missiva venga letta. Le richieste Nella lettera 

ci sono alcune richieste: «Che tutti gli insegnanti ricordino che il benessere dei ragazzi, di tutti i ragazzi, 

è prioritario; che le scelte delle famiglie non devono diventare uno strumento di attacco e segregazione 

del ragazzo rispetto al resto della classe; che la scuola sia inclusiva, aperta a tutti, rispettosa delle 

minoranze e che proprio su questi principi si deve fondare l'educazione delle nuove generazioni; che le 

attività proposte dalla scuola siano inclusive; che il rispetto della privacy non sia opzionale, ma una 

necessità prevista anche per legge». Insomma, una situazione che appare tutt'altro che idilliaca. «Ci 

risulta almeno un caso in cui un alunno è stato escluso da un viaggio di istruzione - spiega un firmatario 

della lettera, inviata agli istituti comprensivi, quindi dalle scuole per l'infanzia sino alle medie, e alle 

superiori. - Questo tipo di attività è di natura didattica ed esserne precluso è una violazione a un preciso 

diritto costituzionale». --Oliviero Dellerba 
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L'assessora al Welfare: «Serve cautela per mantenere le nostre libertà ritrovate» 
Poi lancia la nuova sanità immaginata al Pirellone: «Più attenzione ai territori» 

Moratti: la pandemia non è vinta 
ora accelerare sulla terza dose 
 
Sandro Barberis / Dorno «L'indice di diffusione del contagio Rt è tornato sopra il valore di 1. Dobbiamo 

accelerare sulla terza dose e sul convincere chi non si è ancora vaccinato contro il Covid a farlo. La 

pandemia non è ancora finita, siamo una delle zone più virtuose d'Europa nella lotta al virus: siamo tra 

le poche aree verdi indicate dalla Ue. Ma dobbiamo continuare così per mantenere le libertà sociali ed 

economiche che ci stanno facendo rialzare dopo i mesi più duri». Letizia Moratti ieri Non ha usato 

mezzi termini a Dorno. L'assessora regionale al Welfare e vice presidente della Lombardia era d'ospite 

d'onore dell'inaugurazione del centro medico comunale di via Cerri, dove avranno sede tre medici ed 

un pediatra di base: frutto della ristrutturazione dell'ex consultorio del paese varata dalla giunta 

comunale di centro destra con fondi della Regione. la lotta al virusMoratti, di casa in provincia di Pavia 

dato che spesso trascorre periodi di relax nella tenuta di famiglia a Cigognola, è stata accolta da 

sindaci e politici locali. «Abbiamo i migliori tassi vaccinali in Europa e nel mondo, meglio di noi solo 

Israele, Danimarca e Portogallo - ha aggiunto la vice presidente della Lombardia, inserita nel governo 

regionale nel pieno della pandemia dopo il siluramento di Giulio Gallera -. Il ruolo dei sindaci è 

importante: hanno fatto moltissimo nella fase più dura dell'emergenza, ora devono aiutare ad 

aumentare i numeri della campagna vaccinale. Sono il contatto istituzionale più vicino alla popolazione. 

Andiamo avanti con le vaccinazioni, positivo l'ultimo dato di 3mila nuove prenotazioni per la prima dose. 

Manteniamo anche le misure di sicurezza per continuare ad avere le nostre libertà». il futuro della 

sanità Moratti poi ha parlato del futuro della sanità che sarà definito dalla riforma regionale in 

discussione da oggi in Consiglio. Di fatto la Regione ha a disposizione 1,3 miliardi di euro dal Pnrr per 

la ripresa post pandemia. «Ospedali e case di comunità sono il perno della riforma, 203 case della 

comunità e 60 ospedali di comunità sono previsti nel piano - ha spiegato Moratti -. Abbiamo già 

individuato la stragrande maggioranza delle case di comunità nelle strutture sanitarie esistenti. Ma c'è 

spazio per averne anche delle altre, mi confronterò con i sindaci: credo molto nella cooperazione con 

loro». Un altro punto toccato dalla Moratti è quello dei medici di base, «di cui c'è mancanza cronica su 

tutto il territorio» come ha spiegato ieri a Dorno il deputato lomellino della Lega Marco Maggioni . «La 

medicina di base ed anche il ricorso alla telemedicina sono altri punti in cui crediamo e puntiamo nella 

riforma - ha spiegato la Moratti - . L'esempio odierno di Dorno, con un centro medico comunale dove si 

possono ricevere le prime diagnosi e cure, è replicabile ed importante . I medici di base sono il primo 

contatto con la sanità. Con loro, case di comunità con servizi sanitari di base disponibili 24 ore al giorno 

possiamo fare in modo che gli ospedali più grandi non siano gravati da casi risolvibili a casa o in una 

struttura di prossimità». «Una scelta voluta quella di investire sulla sanità territoriale - ha ricordato il 

sindaco di Dorno, Francesco Perotti -.E possibile grazie alla Regione. Il nuovo poliambulatorio di Dorno 

è di 200 metri quadrati. La pandemia ci insegna che la sanità è soprattutto territoriale visto anche 



l'invecchiamento progressivo della popolazione». «L'obiettivo è quello di avere sempre più una sanità di 

prossimità, un'azione che ispira anche il mio mandato da poco iniziato ai vertici dell'Ats di Pavia. Quello 

di Dorno è un esempio positivo» ha aggiunto la direttrice Lorella Cecconami. «Un intervento a Dorno 

voluto dalla Regione, un servizio importante per i cittadini» ha spiegato il consigliere regionale di 

maggioranza e ieri "scudiero" della Moratti, Ruggero Invernizzi. «Questo ambulatori è l'esempio che 

l'unità d'intenti tra istituzioni prima ancora che tra politici porta a buoi risultati» ha sottolineato il 

presidente della Provincia, Vittorio Poma.— 
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La pandemia accelera, salgono anche i ricoveri. In Francia appello di Macron in 
tv per la terza dose agli over 65 

Contagi, in Italia 100mila positivi 
L'Oms avvisa l'Ue: un inverno duro 
 
Flavia Amabile /Roma I contagi in Italia tornano a superare quota 100mila, mentre l'Europa si prepara a 

far fronte alla quarta ondata dell'epidemia con nuove restrizioni. In Gran Bretagna è stato introdotto per 

la prima volta l'obbligo di vaccino per il personale sanitario e in Francia il presidente della Repubblica 

Emmanuel Macron ha annunciato una campagna di vaccinazioni con terze dosi per la fascia di età dai 

50 ai 64 anni a partire dagli inizi di dicembre e il pass sanitario a chi ha oltre 65 anni solo con la terza 

dose. In Italia ieri si è arrivati per la precisione a 100.205 contagiati. Era dal 27 settembre che la soglia 

non veniva scavalcata. È avvenuto, a novembre con una curva in salita e l'inverno alle porte. I casi di 

ieri sono stati 6.032, i morti 68 (19 dei quali recuperi di giorni precedenti), il tasso di positività è dello 

0,9% e la pressione sui reparti ospedalieri sta lentamente aumentando anche se è ancora ampiamente 

gestibile. Secondo l'ultimo aggiornamento di Agenas, l'Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali, 

c'è attenzione soprattutto in Friuli Venezia Giulia e Marche che hanno superato la soglia di allarme del 

10% del tasso di occupazione delle terapie intensive. Il centro della pandemia in Italia è Trieste, teatro 

principale nei giorni scorsi delle manifestazioni contro il Green Pass. Il focolaio legato alle proteste ha 

superato i 200 positivi mentre appare sempre più difficile realizzare il tracciamento dei casi fra i 

partecipanti, la stragrande maggioranza dei quali non è vaccinata. «Non è possibile che un'intera città 

venga rovinata da quattro deficienti», si sfoga il sindaco Roberto Dipiazza. C'è stato «un pericoloso 

aumento del contagio» a causa delle manifestazioni «non sempre autorizzate», avverte anche il 

presidente della Repubblica. Le proteste - avverte Mattarella - piano piano si configurano come un 

«attacco recato al libero svolgersi delle attività. Va quindi condannato un «libero dissenso» che - a volte 

inconsapevolmente - si trasforma in una prevaricazione dei più deboli. Difatti il Viminale verso una 

stretta alle proteste con lo stop ai cortei e il via libera solamente alle manifestazioni statiche e in 

sicurezza. «Dobbiamo mantenere i piedi per terra - ha ribadito il ministro della Salute Roberto Speranza 

-. Guai a pensare che la battaglia sia vinta, guai ad abbassare la guardia», La strada da seguire resta 

sempre la stessa, accelerare con i vaccini in tutt'Europa dove i contagi stanno aumentando, spiega 

l'Oms che prevede un inverno «duro» ovunque, anche nei Paesi dove la copertura è buona, ma non 



totale. La situazione è particolarmente grave nell'Europa dell'est, dove le somministrazioni procedono a 

rilento. Soprattutto in Romania (appena il 40% della popolazione ha concluso il ciclo e i primi quattro 

pazienti stanno arrivando in Italia per l'impossibilità degli ospedali locali di curare altri pazienti). Anche 

in Bulgaria, Serbia e Croazia, preoccupano contagi e ricoveri. E all'ovest Paesi come Regno Unito, 

Germania, Olanda e Danimarca, nonostante una media di 7 vaccinati su 10, le restrizioni sono di nuovo 

all'ordine del giorno. In Francia il presidente Emmanuel Macron si è rivolto alla nazione per promuovere 

la terza dose agli over 65 spiegando che sarà necessaria perché possano avere il pass sanitario. Ha 

annunciato che dagli inizi di dicembre la terza dose sarà effettuata anche a chi ha oltre 50 anni e che 

nelle scuole sarà mantenuto l'uso di mascherine. La Danimarca ha reintrodotto il Green Pass e nel 

Regno Unito è stata presa prendere una decisione senza precedenti: l'obbligo di vaccino per il 

personale del servizio sanitario nazionale in prima linea. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Il Virus in corsia 

Il dossier Niccolò Carratelli / ROMA Meglio di qualunque test sierologico. Per capire quanto duri la 

protezione contro il Covid assicurata dal vaccino e quanto sia urgente somministrare la terza dose, 

basta guardare l'andamento dei contagi tra gli operatori sanitari. I primi a ricevere il vaccino, ormai dieci 

mesi fa. Già a fine estate, di fronte a un quadro epidemiologico sereno, con pochi casi positivi al giorno, 

si era notata una progressiva ripresa delle infezioni tra medici e infermieri. Nell'ultimo mese questa 

tendenza si è accentuata: siamo passati dai 347 casi positivi della prima settimana di ottobre ai 641 

della scorsa settimana. In totale, negli ultimi 30 giorni, i report dell'Istituto superiore di sanità hanno 

registrato circa 2200 contagiati tra gli operatori sanitari. Numeri, spiegano gli esperti dell'Iss, che fino a 

un paio di settimane fa erano più o meno stabili e in linea con quelli relativi alla popolazione generale, 

mentre ora l'incidenza tra chi lavora in ospedali e strutture sanitarie è superiore. Il rischio focolai in 

corsia Va detto che, quasi sempre, si tratta di positivi al Covid con sintomi lievi, o comunque non gravi, 

perché il vaccino resta efficace contro la malattia. E gli operatori sanitari, principale categoria 

sottoposta all'obbligo vaccinale, sono in larga parte immunizzati. Secondo gli ultimi dati della 

Federazione degli ordini dei medici, sono 2178 i dottori sospesi in tutta Italia perché non vaccinati e di 

questi 522 si sono poi redenti, accettando di scoprire il braccio di fronte alla siringa. Proprio perché 

vaccinati, medici e infermieri possono anche essere asintomatici e, dunque, andare regolarmente a 

lavoro portandosi dietro il virus e rappresentando un potenziale pericolo per i pazienti con cui entrano in 

contatto, magari con patologie che li rendono fragili e immunodepressi. Nella maggior parte delle 

aziende sanitarie e degli ospedali italiani, infatti, non sono previsti screening obbligatori dei dipendenti: 

dove vengono organizzate sedute periodiche di tamponi (di solito ogni due settimane), come 

all'ospedale Sant'Andrea di Roma, i test sono su base volontaria e l'adesione è affidata alla sensibilità 

dei lavoratori. Insomma, chi ha sintomi sospetti si sottopone al controllo, chi sta apparentemente bene 

si evita la scocciatura. Come fanno, del resto, decine di milioni di italiani vaccinati. Salvo poi 



"tamponare" tutti al primo caso positivo acclarato, come accaduto nei giorni scorsi all'ospedale di 

Licata. Solo nell'ultima settimana, si sono verificati focolai al policlinico Umberto I di Roma, in una 

residenza per anziani di Formigine, in provincia di Modena, e in un'altra a Tarquinia, in provincia di 

Viterbo. Più di 120 operatori sanitari contagiati, negli ultimi venti giorni, nelle strutture sanitarie del Friuli 

Venezia-Giulia, come noto una delle Regioni italiane con il quadro epidemiologico più preoccupante. La 

campagna in ritardo «La terza dose di vaccino è più che mai necessaria per tutta la nostra categoria», 

dice Filippo Anelli, presidente della Federazione degli ordini dei medici (Fnomceo). E i numeri dicono 

che su questo fronte siamo in ritardo. Secondo l'ultimo aggiornamento diffuso dalla Fiaso (Federazione 

delle aziende sanitarie e ospedaliere), solo il 18,5% del personale in servizio negli ospedali e nelle 

strutture sanitarie italiane ha già ricevuto la dose booster. I dati generali che arrivano da alcune 

Regioni, considerando tutti gli operatori sanitari, non sono molto migliori: se Campania e Lazio sono 

vicine al 50% di "richiamati", in Veneto ed Emilia-Romagna siamo poco sopra il 30%, in Puglia intorno 

al 25% (27 mila operatori su un totale di 112 mila). Nella migliore delle ipotesi, entrando in un ospedale 

o in un ambulatorio, un medico/infermiere ogni due che incontrerete non ha ancora rinnovato la sua 

protezione contro il virus. Nelle ipotesi peggiori parliamo di 1 su 3 o 1 su 4. D'altra parte, vale la pena 

ricordarlo, l'obbligo vaccinale valeva per il primo ciclo, ma al momento non è previsto per la terza dose. 

«Penso sia solo una questione di tempi tecnici, prima o poi la faranno tutti o quasi - dice Carlo Palermo, 

segretario di Anaao Assomed (sindacato dei dirigenti medici) - Non possiamo permetterci di avere dei 

sanitari malati, sia per la loro salute, sia per non lasciare i reparti sguarniti». Tanto più adesso che si va 

verso la stagione fredda e, aggiunge Anelli, «è necessario proteggere medici, infermieri e Oss alla luce 

di un possibile aumento della pressione sugli ospedali nei mesi invernali. Sarebbe grave non farsi 

trovare pronti». --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 


